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Dal nostro inviato 
BAGNOLI I., 28. 

Tra uno spaccio di 
alimentari ed un cal
zolaio, nella piazzetta 
principale di Bagnoli, 
nel cuore della pove
rissima Alta Irpinia, 
una tabella sul fronto
ne di un negozio an
nuncia che mi trovo 
dinanzi alla « Biblio
teca comunale >. Una 
stanza, pochi metri 
quadrati, ed un vec
chio che funge da bi
bliotecario e custode; le 
pareti sovraccariche di 
libri, pochi su un paio 
di scaffalature metalli
che, la maggioranza si
stemati alla men peggio 
su vecchie librerie ot
tocentesche o su tavole 
arrangiate di legno 
grezzo. Una cosetta da 
nulla: e tuttavia uno 
dei pochi esempi di bi

blioteca comunale fun
zionante, in un paese 
della provincia tra le 
più povere d'Italia. Un 
insieme di opere diver
se: qualche manoscrit
to, perfino, accanto a 
manualetti pratici per 
agricoltori, letteratura 
rosa, gialli e letteratu
ra contemporanea. 

Il discorso è il solito: 
« Questa sede è insuffi
ciente, anche se molto 
comoda, cosi al centro 
del paese. Ci passano 
tutti davanti, per for
za, e restiamo aperti fi
no alle otto di sera, co
sì che vada bene anche 
per i braccianti » (e so
no quasi tutti braccian
ti, in questo paese: op
pure muratori o emi
granti). 

I risultati? « Inspera
ti, davvero. Non ci cre
devamo nemmeno noi 
quando abbiamo comin

ciato. I libretti tecnici 
sono stati letti con enor
me interesse, anche se 
sono fin troppo sempli
ci. E da qui, anche quel
li che forse non aveva
no mai letto, hanno co
minciato a guardare gli 
altri scaffali, a prende
re in mano qualche al
tro volume. Romanzi ro
sa, di avventure: ma an
che moderni ». -

Sfoglio il registro del
le uscite, segnato con 
una calligrafia confusa, 
infantile: i giovani so
no in maggioranza. 

La dotazione cresce 
lentamente: il Comune 
non ha mezzi, la So
vrintendenza ha invia
to un contributo una-
tantum; l'unico a farsi 
vivo abbastanza regolar
mente (ma non basta) 
è l'Ente Nazionale per 
le Biblioteche Popolari 
e Scolastiche, cui la Co

munale di Bagnoli si è 
affiliata. 

Di giorno in giorno si 
fa conto soltanto sulla 
passione in via di svi
luppo dei cittadini di 
Bagnoli. Non fosse per 
il loro entusiasmo, l'ini
ziativa sarebbe caduta 
nel nulla. E qui, in que
sto paese arroccato in 
un angolo delizioso d'I
talia, ma così difficile 
da raggiungere, si ha !n 
misura esatta dello svi
luppo impetuoso con cui 
potrebbe evolversi l'or
ganizzazione biblioteca
ria italiana, il mercato 
librario, solo che vi fos
se un minimo di effi
ciente struttura nazio
nale, la volontà politi
ca di affrontare il pro
blema su basi moderne 
e democratiche. 

Dario Natoli 

MILANO : LE < SCHEDE DI LETTURA 
Come tornano a nuova vita le vecchie biblioteche delle coopera
tive — Alla Casa della Cultura i giovani cacciatori di canzoni 

CAPE KENNEDY — Nel pomeriggio di ieri da questo centro spaziale è stato 
lanciato con successo un super-razzo « Saturno » che recava alla sommità una 
capsula spaziale del modello « Apollo ». Il veicolo spaziale è stato regolarmente 
messo in orbita. Gli otto motori del razzo hanno sviluppato una potenza di spinta 
pari a un milione e mezzo di libbre. La capsula lanciata oggi è un modello sem
plificato della nave spaziale a bordo della quale tre astronauti americani dovreb
bero essere lanciati verso la Luna nel 1969. Sia l'accensione del primo che del 
secondo stadio del razzo è avvenuta regolarmente. Bisognerà però compiere ancora 
numerosi esperimenti con razzi del tipo del « Saturno ». L'intero programma 
prevede una spesa di circa 20 miliardi di dollari. Nella telefoto: il « Saturno » sulla 
rampa di lancio. 

Dal nostro inviato 
MILANO, 28 

Se la biblioteca comunale 
di Milano cerca i lettori in 
periferia, la Società Uma
nitaria addirittura li « in
venta ». Non è una battuta. 

Come definire altrimenti 
i Corsi di cultura che il so
dalizio di via Daverio va 
varando da qualche tempo? 

Ma vediamo in concre
to come vanno le cose. 
Prendiamo il Corso dedica
to ai « Problemi della fa
miglia e la società ». Nel 
giro di varie serate, e sem
pre accompagnati da una 
presentazione e relativa di- . 
scussione, vengono proiet
tati i seguenti film: Il fer
roviere, Il sale della terra, 
Cristo tra i muratori, La 
sete del potere, Pranzo di 
nozze, Colpevole o inno
cente? Due ettari di terra. 

E presentati ì seguenti li
bri: La madre, di Gorki, 
I Malavoglia di Verga, 11 
maestro di . Vigevano di 
Mastronardi, Il capolavoro 
di Davi. E ancora: un mon
taggio di brani sulla Resi
stenza di Testi, a cura del 
Piccolo Teatro, dal titolo 
Italia '43-'45, una serata 
dedicata alle canzoni popo
lari, un'altra dedicata alle 
canzoni satiriche di Gino 
Negri. 

Il corso è diretto da 
un insegnante aderente al-
T« Umanitaria ». Il fatto che 
i partecipanti si conoscano 
quasi tutti tra di loro faci
lita di molto le cose. La 
discussione si avvia con • 
scioltezza, acquista vivacità 
e passione. Le sedi infatti 
in cui si svolgono questi 
corsi sono di solito le coo
perative, i sindacati, le case 
del popolo, i circoli di cui-

. " *"• * 

I padroni svizzeri al bivio 

Una fabbrica con i comforte 
per non restare senza operai 

' ' ' • l 

E' la Brown-Boveri - « Notevoli difficoltà » nel reclutamento della manodopera in 
Italia: perciò il lupo s'è messo la pelle dell'agnello... 

Dal nostro inviato 
r . BADEN, 28. 
Un bel manifesto rosso e blu: 

« Me ne vado a Baden ». Quat
tro nitide fotografìe: qui si la
vora (foto della fabbrica); qia 

[si mangia (foto della mensa); 
iqui si abita (foto di un allog
g i o con italiani e un bel fiasco 
idi vino sul tavolo); qui si pas-
Isa il tempo libero (foto di un 
gioco di bocce con folla di gio-

jcatori e spettatori italiani). In 
[fondo al manifesto la scritta: 
I « S e " l e i desiderasse lavorare 
[presso la ditta Brown Roveri 
[può annunciarsi all'ufficio del 
{lavoro del capoluogo della sua 
[provincia oppure scrivere per
sonalmente al seguente indiriz

z o : ditta Brown Boveri. repar
t o AE, Baden (Svizzera) ». 

La fabbrica non è mai un pa
radiso; n é la Brown Boveri fa 
J eccezione alla regola. Ma i gior
nalisti * italiani che hanno tra-

1 scorso ' una giornata a Baden 
(hanno rischiato dì farsi un'idil-
llica visione di come vive l'ope-
[raio in fabbrica. Dirigenti gen-
jtiluomini, case per scapoli e per 
jfamiglie con l'acqua calda, il 
{frigo e la cucina all'americana; 
[prati e foreste attorno ai capan
n o n i « per il pic-nic dì mezzo
g i o r n o » ; il direttore del perso-

ìale che abita sullo stesso rjia-
lerottolo di un operaio; un p*re-
te in giacca e pantaloni (assun
to e stipendiato dalla ditta) che 
:ura le anime degli immigrati; 
un altro prete (sempre in giac
ca e pantaloni) che alleva i loro 
ìglioletti nella vicina scuola del

la missione cattolica di Ennet-
jaden; scuole-officina per ap-
jrendisti volonterosi; mensa lu
stra come il ristorante di un 
transatlantico; attività vane per 
|l dopolavoro finanziate dalla 
Ulta; e. nei rumorosi reparti, 
lecine di macchine automatiche 

ir la distribuzione di sigarette, 
:ola, aranciata, caffè, bro-

cioccolata, cachet contro il 

mal di testa e contro i dolori 
periodici. 

Il capo dell'impresa che ha 
Installato tutte quelle macchi
nette è giustamente fiero della 
sua opera. La direzione — rac
conta — all'inizio storse il naso. 
Poi mi disse che al massimo 
avrebbe acconsentito ai suoi ope
rai di rivolgersi agli automat 
soltanto ad ore fìsse: una certa 
ora per il caffè, un'altra per il 
brodo, un'altra per il cachet. 
Alla fine accettò in pieno le mie 
proposte. Bisogna essere libera
li. Bisogna lasciar libero l'ope
raio di servirsi un caffè quando 
ne ha il desiderio e non quando 
glielo permette la direzione. In 
questo clima l'operaio rende di 
più alla fabbrica e consuma an
che molto di più E' un vantag
gio per tutti e non si creano file 
che fanno perdere tempo pre
zioso. 

Bisogna essere liberali, è il 
nuovo motto che la direzione 
della Broicn Boveri ripete da 
qualche tempo, se non altro per 
convincersi che è giusto mar
ciare anche in Svizzera verso 
l'incerta linea di una < nuova 
frontiera ». 

Accanto alle case appena"edi-
ficate sorgono ì « lager » di 
Brisgi (dove sono passati deci
ne di migliaia di emigrati ita
liani): i salari sono ancora fra 
i meno brillanti dell'industria -
meccanica elvetica; il cottimo 
miete sempre parecchie vittt-
me; non vi sono rappresentanti 
italiani nella commissione in
terna; l'ufficio del personale ha 
il < licenziamento facile » nono
stante che la fabbrica abbia bi
sogno di manodopera come se 
fosse oro (ma, sulle questioni di 
principio, non si può deflettere 
nonostante il liberalismo'). 

Però qualche cosa di nuovo si 
incomincia ad intravedere Og
gi, forse, la direzione non proi
birebbe più, come ha fatto due 
anni fa una mostra del libro ita
liano soltanto perché fra i vo
lumi si erano intrufolati «Il ca
pitale > di Carlo Marx e alcuni 

racconti di Moravia. E, sempre 
col forse, la direzione oggi non 
cercherebbe più nemmeno di 
« sabotare » persino la visita del 
ministro Sullo, come fece ap
punto un paio di anni fa. 

Il lupo ha indossato la pelle 
dell'agnello ? Sembrerebbe di 
si. Sta scritto in una relazione 
offerta dalla Brown Boveri ai 
giornalisti italiani: « La giovane 
manodopera straniera ha esigen
ze molto più alte, per quanto 
riguarda i fattori abitazione e 
condizioni di vita, di quegli ope
rai che vennero in Svizzera su
bito dopo la guerra. Per questo 
motivo oggi si considerano ne
cessari interventi più generosi. 
Una esperienza ultra-quindicen
nale ha dimostrato che l'afflusso 
di manodopera straniera in Sviz
zera è e rimarrà un problema 
costante II tempo di considera
re tale fenomeno come tempo
raneo appartiene al passato; ora 
bisogna appunto pensare a delle 
soluzioni durature ». 

Uno dei massimi dirigenti del
la fabbrica è ancora più schietto: 
« Qui bisogna far presto — mi 
ha sussurrato confidenzialmen
te — altrimenti restiamo senza 
lavoratori Se l'Inghilterra entra 
nel MEC (e De Gaulle che vi 
si oppone non può durare in 
eterno') dobbiamo essere pron-

• ti a parare il colpo I nuovi vil
laggi per i lavoratori stranieri 
debbono essere pronti per quel 
momento, perchè vediamo che 
già adesso, nonostante la speran
za della casa, il prete in panta
loni e Vautomat per il caffè, chi 
può se ne va E, fatto assoluta
mente originale, continuano a 
diminuire gli italiani che sono 
disposti ad occupare i posti va
canti ». Un funzionario della dit
ta ha precisato che in questi ul
timi mesi si sono riscontrate 
« notevoli difficoltà » nel reclu
tamento della manodopera attra
verso gli uffici italiani del La
voro. Sembra che persino i me
ridionali facciano sberleffi al 
miraggio del benessere svizzero. 

Come mai queste novità? Si 
esaurisce, forse, la riserva dei 
senza lavoro ? Purtroppo i sot
toccupati italiani (o addirittura 
i disoccupati) sono sempre cosi 
tanti che la Brown Boveri non 
avrebbe da preoccuparsi troppo 
per il futuro della sua produ
zione. Il discorso è molto meno 
semplice di quanto si possa im
maginare. La borghesia indu
striale svizzera si è servita del
la manodopera italiana perché 
non poteva proprio farne a me
no; ma ha fatto di tutto per im
pedire che questa manodopera 
potesse • vivere civilmente. Gii 
italiani, ai primi sintomi dì crisi, 
dovevano essere pronti a far fa
gotto e ad andarsene da dove 
erano venuti, in quattro e quat-
tr'otto, senza molle complicazio
ni burocratiche. Perciò ha crea
to leggi e regolamenti appositi 
(come quelli sul soggiorno e sul 
divieto di vivere assieme alle 

-proprie famiglie) ed ha attrez
zato una potente polizia degli 
stranieri che vigila senza posa 
sul rispetto sia delle leggi che 
dei regolamenti. Quasi tutti gli 
italiani hanno fatto l'amara co
noscenza dei metodi di questa 
Fremdenpoli2ei. Senza contare 
il clima politico e razzista che 
il comportamento della borghe
sia industriale ha favorito. 

Il lupo, adesso, sta indossan
do la pelle dell'agnello. Però ce 
ne vorrà di tempo prima che 
disimpari a mostrare i denti. Af
fiorano ancora i cartelli « keine 
italiener », niente italiani, sulle 
porte delle pensioni e dei ritro
vi pubblici o negli annunci dei 
giornali. Lo sanno bene anche i 
dirigenti della Brown Boveri ed 
ora se ne dolgono, certamente 
con sincerità. Ed è forse anche 
per questo che hanno fretta di 
fare ciò che non hanno fatto in 
diciassette anni: sono abbastan
za coscienti che non servirebbe 
a nulla sprangare le porte della 
stalla dopo che tutti i buoi se 
ne fossero già andati. 

Piero Campisi 

tura. Quasi sempre situati 
all'estrema periferia. 

Si tratta di un'attività 
collaterale a quella propria
mente bibliotecnica che 
V* Umanitaria » svolge. E' 
proprio infatti in molte 
di queste cooperative, ad 
esempio, che sono state rin
venute vecchie biblioteche, 
spesso risalenti al secolo 
scorso, ai primordi del mo
vimento operaio e coopera
tivo. Mucchi di volumi che 
nessuno degnava di uno 
sguardo accatastati in qual
che sottoscala. E se ci si va 
a frugare dentro si hanno 
spesso delle sorprese, si 
scoprono documenti e pub
blicazioni ormai rare o in
trovabili, collezioni di gior
nali che gettano nuova luce 
su determinati avvenimen
ti, su certe lotte, su fasi 
organizzative che sino ad 
ora era difficile ricostruire 
nei dettagli. Biblioteche di 
questo tipo ne sono state 
individuate circa un centi
naio. E ci si è, messi con 
entusiasmo- all'opera <•• per 
€ resuscitarle ». A questo 
nucleo primitivo man ma
no vengono aggiunti altri 

• volumi, si procede a un pia
no di acquisto, si stende 
un calendario di riunioni 
e discussioni su questa o 
quell'opera, insomma la bi
blioteca acquista un ritmo 
di attività regolare. 

Nei primi mesi di que
st'anno sono già state por
tate a termine quattro o 
cinque e resurrezioni » di 
questo t ipo. Ma alla « Uma
nitaria » fa anche capo la 
Federazione italiana delle 
biblioteche popolari alla 
quale aderiscono oltre 400 
organizzazioni sparse in 
tutta Italia. Per loro è già 
stato approntato un utilis
simo annuario bibliografico 
ed uno svelto ma esau
riente manuale ad uso del 
bibliotecario. Ma l'iniziati
va più originale è senza al
cun dubbio la € scheda di 
lettura ». Dieci, venti pagi-
nette formato tascabile, fìt
te fitte, in corpo sei, quel
lo che sui giornali si ado
pera solo per gli annunci 
economici. E c'è tutto: dal
la biografia dell'autore al 
sunto del libro, dalla casa 
editrice ad una bibliogra
fia sull'argomento. E l'am
biente, notazioni sul folclo
re, sullo stile in cui libro 
è scritto. 

« Ad alto voce » 
Prendiamo « Il giorno 

della civetta » dt Sciascia; 
si comincia con alcune con
siderazioni sull'ambiente si
ciliano e sul fenomeno del
la mafia; che cos'è, per
chè si verifica, quali libri 
si possono consultare sulla 
questione, testimonianze, — 
e son citati brani di Levi, 
di Guttuso, dt Dolci e di 
tanti altri — sino ai sugge
rimenti sulla lettura < ad 
alta voce > (* a due voci: 
una leggerà le parti riguar
danti l'inchiesta in Sicilia, 
l'altra le parti riguardanti 
le misteriose presenze bu
rocratiche e mafiose») e 
sulla discussione (* come 
tutti i libri che toccano pro
blemi vivi del costume con
temporaneo anche " Il gior
no della civetta " può ri
svegliare discussioni estre
mamente politicizzate, vuoi 
per le trasparenti allusioni 
del racconto vuoi per il 
chiaro impegno di denun
cia del suo autore Che 
tali discussioni avvengano 
è sempre un fatto positivo: 
sta all'animatore prepararsi 
a contenere il dialogo in 
termini di tolleranza... Fo
tografie, cartine geografi
che, brani di documenti sa
ranno quanto mai opportU' 
ni... *). 

Insomma vere e piccole 
monografie e in nuce » che 

vengono poste in vendita a 
100 o 150 lire a copia e che 
sino ad ora sono state de
dicate a 13 autori, da Verga 
a Simenon, da Camus a 
Bernanos, da Hemingway 
ad Alvaro. 

Alla Casa della Cultura, 
in via Borgogna, non esiste 
una biblioteca ma vi si di
scute ugualmente di libri, 
a volta furiosamente, nel 
corso dei settimanali di
battiti. 

Poca narrativo 
— Qui poca narrativa — 

ci dice Laura Conti. — Le 
preferenze vanno ai saggi, 
alla pedagogia, alla mate
matica, alla educazione ses
suale. E storia, storia, sto
ria. 1 ragazzi, i giovani, so
no affamati di storia. Vo
gliono sapere, tutto. Sguaz
zano tra cifre, equazioni, 
statistiche. ' Spesso gli ap
piccichiamo addosso delle 
etichette: il rock-'n-roll, i 

• bleu-jeans, i teddy boys. e 
fesserie del genere. Poi vai 
a grattare e scopri che que
sti sono dei puri. Che ma
gari mentre i loro babbi 
pasteggiano ancora a bar
bera nei trani a gogò, come 
dice la canzone, questi be
vono solo succhi di frut
ta. Sono duri, al carborun
dum. Ho seguito questo vo
stro viaggio attraverso le 
biblioteche ma, per quello 
almeno che riguarda la mia 
esperienza qui a Milano, a 
volte si tratta di discorsi 
che vanno addirittura ro
vesciati. Qui da me la gen
te, e in particolare i gio
vani sono stufi di € accet
tare » la cultura. Vogliono 
« farla ». E non è detto che 
il tramite debba sempre 
essere il libro o la rivista. 
A volte basta una chitarra 
o un registratore. Qui è 
capitato Leydi, il Roberto, 

' quello che ha fatto le ri
cerche sui canti popolari e 
di lotta. Beh, da allora so
no decine i giovani che 
avendo qualche lira han 
messo su il registratore... e 
gli altri, gli squattrinati, 
vanno loro dietro... Stanno 
battendo tutte le zone, da 
Sesto San Giovanni al Po, 
campi e cascine, argini e 
canali, fabbriche, sindaca
ti... Registrano, segnano, 
appuntano.» Non vogliono 
che sfugga niente... Non è 
cultura questa? Certo, non 
è più quel genere di cul
tura che ti capita tra capo 
e collo come una tegola.» 
Questt la cultura non la 
« subiscono » più, la < in
ventano ». Stai a sentire » 

Scatta un giradischi, nel
la stanza veleggia ora una 
voce gravida di rancore, 
di rabbia repressa... 
€ M'han dit che incoeu la 

[polizia 
l'ha copà un giovin ne la 

(via, 
sarà staa, m'han dit. vers i 

[sett or, 
a un comizi de Iavorador. 
Giovanni Ardizzone l'era el 

fsò nòm, 
de mestee studen univer

s i tar i , 
comunista, amis di prole-

Ita ri, 
l'han copà visin al noster 

[Dóm. 
E i giornaj de tuta la tera 
vosaven « Castro. Kennedy, 

[Krusciov » 
e lu '1 vosava « S i alla 

[pace, no alla guerra » 
e con la pace in bocca a 

[Fé mórt... » 
— F « La ballata per 

VArdizzone », di Ivan Del
la Mea... Un ragazzo che 
quando è capitato qui era 
colmo solo di rabbia.» Ed 
è qui che ha capito che 
poteva anche cantare... Non 
è cultura, questa? 

Io accenno di sì, perché 
gli occhi mi si sono un po
co annebbiati. 

Michele Ulli 

IL G I O R N O 
D E L L A 
C I V E T T A 
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MILANO — Le piccole monografie che a prezzo bas
sissimo la « Umanitaria » fornisce, .alte biblioteche po
polari che ne fanno richiesta. 

Il 18 giugno votazione 

in casa Bellona 

Premio Strega 
1964: i primi 
concorrenti 

Il 4 giugno, a mezza
notte, scadrà il termi
ne per la presentazio
ne dei libri concorrenti 
al « Premio Strega ». II 
premio, che sarà con
ferito la sera dell'8 lu
glio nel Ninfeo di Val
le Giulia, a Roma, — 
nonostante le indiscre
zioni, i « si dice » e le 
attribuzioni date per si
cure — si presenta 
sotto il segno della in
certezza. Fino a ieri se
ra, i libri presentati 
erano sedici. Libero Bi-
giaretti e Giorgio Ca
proni hanno presentato 
per il premio il recen
te libro di Augusto 
Frassineti. Un capita
no a riposo (Feltrinelli), 
satira di quell'Italia 
minore che si esprime 
attraverso gli esposti e 
le suppliche ai ministri. 
Marino Mazzacurati e 
M. Luisa Astaldi han
no p resenta to il < Vol
tagabbana » (Saggiato
re) di Davide Lajolo, al-
berto Moravia e Gior
gio Bassani hanno pun
tato invece sul roman
zo con il quale Arrigo 
Benedetti, ex direttore 
dell'Espresso, si è pre
sentato (non ripresen
tato, com'egli stesso ha 
tenuto a precisare, giac
ché non ha mai abban
donato la letteratura) al 
pubblico dei lettori ita
liani: Il passo dei Lon
gobardi (Mondadori). 

Livia De Stefani e 
Aldo Palazzeschi han-
oo presentato invece 
Alberto Bevilacqua, au
tore de La Califfo (Riz
zoli), un romanzo che 
i nostri lettori già cono
scono, in piccola parte, 
essendone apparso un 
brano sul nostro gior
nale alcune domeniche 
or sono. Mario Praz ha 
presentato La confusio
ne (Bompiani) di P.M. 
Pasinetti. Cesare Vi

valdi Il Maligno (Ei
naudi) di Bruno Fon-
zi, Eugenio Montale e 
Alfredo Schiaffini il più 
recente romanzo di 
Giovanni Arpino, L'om
bra delle colline (Mon
dadori), Artuno Tofa-
nelli e Goffredo Parise 
La ragazza chiamata 
Giulio (Longanesi), di 
Milena Milani, Dome
nico Rea e Bonaventu
ra Tecchi Una storia 
meravigliosa (Ceschi-
na) di Dino Terra, Car
lo Salinari e Mario San
sone Oggi è sabato, do
mani è domenica ( C i 
nesi) di Nino Palumbo; 
Aldo Garosci e Mario 
Soldati II megalomane 
(Vallecchi) di Rosselli. 

Emilio Cecchi e Na
talino Sapegno hanno 
presentato Era l'anno 
del sole quieto (Monda
dori). il romanzo con il 
quale Carlo Bernari, 
dopo sette anni, si ri-
presenta al suo pubbli
co: un romanzo con una 
componente saggistica 
molto accentuata, in cui 
il lettore viene coinvol
to direttamente, direm
mo, come personaggio; 
nel modo stesso che il 
personaggio principale, 
uno scienziato, collabo
ra con lo scrittore alla 
formazione di sé. Italo 
Calvino e. a quanto ci 
risulta, Pier Paolo Pa
solini hanno presentato 
La nausea media (Ei
naudi) di Carlo Villa, 
candidato della delega
zione italiana al For-
mentor. Il libro di Vil
la è molto sostenuto da 
Elio Vittorini. Ottiero 
Ottieri con L'impaglia
tore di sedie (Bompia
ni) e altri due libri di 
Lalla Romano e Ezio 
Marangolo chiudono, 
per ora, la lista. 

La prima votazione 
avverrà il 18 giugno fai 
Casa Bellonci, a Roma. 
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